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R a d i o f o n i e ◆ C o n v e g n i

Il nuovo tra memoria e tecnologia

MONICA LUONGO

S embrava una simpatica riunio-
necarbonarailconvegnochesiè
svolto venerdì e sabato scorso al

Link di Bologna, nell’ambito della
rassegna musicale «Angelica», cura-
ta dall’associazione Pierrot Lunaire.
Si parlava di radio - e già questo è un
avvenimentostraordinario -e il titolo
sembrava abbracciare mari e monti.
«Modulazione di frequenza. Una ri-
cognizione radiofonica tra memoria
e trasformazione» aveva un’aria car-
bonara, intanto perché si svolgeva in
un luogo caldo e informale come
quello del centro sociale e poi perché
di testepensanticen’eranomolte,ma
senza l’ampollosità dei grandi mee-

ting organizzati dalle «major» dell’e-
tere. L’occasione era dunque ghiotta,
anche se si è parlato di moltissimi te-
mi, perché appunto i momenti di in-
contro sono rari, ma soprattutto per-
ché una prima certezza l’abbiamo
avuta: laradiononèaffattomortaoin
disuso, come vorrebbe la tradizione
corrente, ma viva e attiva, e si porta
dietronumerosi semicheprimaopoi
spunteranno,conlimitiepregi.

C’eranoquellichelaradiolafanno,
chi scrive i testi, chi cura la musica, i
dirigenti e i manager. Ariflettere nel-
lo spcchio il panorama variegato dle-
l’etere italiana, sucuidominanoletre
reti del servizio pubblico, edove l’or-
ganizzazionee il funzionamentodel-
la radio private può avere strutture
aziendali - come per Radio Popolare

Network, per esempio - oppure più
artigianali, dove motivazioni politi-
cheesocialipossonoportarearifiuta-
re degli introiti pubblicitari. Si è par-
lato di radio di flusso e radio di pro-
gramma,dipalinsesti edi innovazio-
ne, ma quello su cui tutti sono stati
d’accordoèstatalacentralitàdellara-
dio, lasuanonsubordinarietàadaltri
mezzi di comunicazione. Siamo an-
cora molto indietro rispetto ad altri
paesiconleinnovazionitecnologiche
e con l’interazione tra i vari mezzi
della tecnica, però la voglia di cam-
biareèevidente.Laradiohafattosen-
tire la sua voce allo scoppiare di que-
sta ultimaguerra,viaggiapiùveloce-
mente e facilmente delle immagini,
che poi può recuperare dall’intera-
zione con Internet. Ancora, la radio è

mutata già anni fa grazie all’ingresso
impetuoso di chi la ascoltava attra-
verso il telefono di casa prima e il cel-
lulare poi. Insomma, i punti divistae
le posizioni erano molteplici: guai a
pretendere di uscire da incontri del
genereconun’ideaprecisaeunivoca,
non se necaverebbe unragnodalbu-
co. Piuttosto bisogna anche qui porsi
in ascolto, recepire le molteplicità di

critiche e proposte e poi cercare di la-
voraremeglio.

Così, se il dj di Radio Deejay Ales-
sio Bertallot tiene un affascinante in-
tervento partendo dal presupposto
che la musica ha un suo preciso lin-
guaggio, che segue ritmie regole, e la
giovane studentessa di Scienze della
comunicazione Paola Roli ha raccon-
tato entusiasta l’esperienza dell’«Al-

catraz» di Radiodue, a metterci coi
piedi per terra ci hanno pensato Ro-
berto Paci Dalò, autore indipenden-
te,eBarbaraFrenati,direttoremarke-
ting del circuito Sper. Il primo, con
pochi esempi ascoltati, a raccontarci
di quanto sia facile proporre cose
nuove e originali alla radio, la secon-
daaricordarechelasperimentazione
non deve riguardare solo i giovani
ma anche gli adulti che tra poco sa-
ranno anziani e che costituiscono la
maggioranza degli abitanti italiani.
In questa prospettiva speriamo che
anche Radiorai faccia un po‘ di più e
non lasci nelle mani di pochi l’inven-
tivae lasperimentazione,perchéme-
moria e tecnologia non sono stanze
separate, ma patrimoni che attraver-
sanoreti,generi,eprogrammi.

O l t r e l o s c h e r m o di Roberta Secci

H o m e v i d e o

Cinema e letteratura
Filmografia ragionata
di due vecchi amanti

«L a Tv è in effetti ben povera
cosa, è una macchinetta di-
fettosa e davvero limitata.

Rispetto alla ricchezza di un contatto
umano diretto ciò che offre è vera-
mentepovero:nonsipuòtoccare,non
ci si può scambiare nulla, manca il ca-
lore, la freschezza, la finezza di tutto
quello che passa fra persone vive. Ep-
purequest’aggeggioèormaipresente
nel mondo in sette case su dieci ed è
una straordinaria, potentissima
«Macchinadegliaffetti»,comeladefi-
niscelapsicologaSerenaDinelli, inun
saggio (219 pagine, Franco Angeli

1999), nel quale cerca di soddisfare
qualchecuriositàsull’impattodellatv
come «tecnologia dell’emozione».
Unaricercaaccuratadestinatasoprat-
tutto ai telespettatori, per capire me-
glio sestessi.Televisioneètecnologia,
cultura e sistema economico, capirla
significa «attraversare la natura uma-
na», sostiene l’autrice, che da quasi
trent’anni studia il rapporto frapsico-
logia ecomunicazione. «Ora che sono
grande - le ha confessato due anni fa
l’allora diciassettenne Francesco - mi
accorgo che da bambino ho passato
oreeoreaguardarla... emichiedo:co-

meèpotutosuccedere?».

Laragionefondamentale, conmille
sfumature, è che la tv risponde a una
serie di umanissimi bisogni. Innanzi
tutto - spiega Serena Dinelli - nascia-
mo con un patrimonio «sensoriale e
percettivo, che ci predispone a sinto-
nizzarci sulla tv». La luce, i suoni che
emana hanno un forte potere evocati-
vo, che stimola anche gli altri sensi.
Poi ci sono elementi prettamente
emotivi, come la «fame di presenza».
E il televisore c’è sempre,bastaaccen-
derlo, costapochissimo,anzi loperce-
piamo come un godimento gratuito,
«un libero pascolo dove scegliere a
piacimento», anche se lo paghiamo
con il canone e con la pubblicità. Que-
stadisponibilità«haqualcosadirassi-
curantee riposante, lenisce l’ansiae lo
stress, lapaura, lospaesamentoelafa-
tica». Un aspetto che spiega il succes-
so dei programmi seriali, caratteriz-
zati dalla continuità e dal rappresen-
tare una ppuntamento fisso, come le
soap(soprattuttoperledonne)oipro-
grammisportivi, ilvideocalcio inpar-

ticolare,seguitodagliuomini.

LaTv spesso sopperisce alla noia
sociale della vita familiare ora che la
famiglia si è ristretta a poche persone.
Anzi,piùci si annoia,piùsièstressati,
più si è depressi (le donne, in partico-
lare), più si tende a intorpidirsi da-
vanti alla televisione. Magari se ne ha
bisognoper riuscireadaddormentar-
si o per non sentirsi soli (anziani e sin-
gle), ma la ragionedi fondoèche la te-
levisione ha la capacità «di saldarsi
sottilmente conle fragilità emotive
della gente», perché lascia affiorare
«livelli di coinvolgimento primitivi»,
dicuinonsempresièconsapevoli.Ec-
co perché i cartoni animati, per esem-
pio, non piacciono soltanto ai bambi-
ni, ilpubblicopiùpermeabileallesug-
gestionidellatelevisione.Restano,co-
munque, il pubblico più a rischio di
telemania, perché troppo spesso la-
sciati soli davanti a questa macchina
«regolatrice dell’umore». Anche e so-
prattutto di quello degli adulti, che
nonraramente tendonoausare il tele-
comando alla disperata ricerca di sti-
moli psicofisici e affettivi capaci di
soddisfare non solo certi interessi, ma
anche di assecondare l’esigenza del
benessere.

Ciò nonostante, puntualizza Sere-
na Dinelli, non si deve credere che
«sul piano pratico, la Tv, inquanto ta-
le, condizioni in modo semplice e/o
diretto chi ne faesperienza».Contano
l’età, la cultura e la personalità di chi
guarda, anche se chi fa televisione di-
spone di molti mezzi per catturare il
suopubblicoepertenerloincollatoal-
lo schermo: l’enfasi del linguaggio, la
costruzione dei personaggi, l’uso sa-
piente delle inquadrature, ma anche
della voce e della musica. In generale,
però, laTvsvolgeunruolonella«edu-
cazione del gusto», che, ha sua volta,
influisce sulla vita emotiva e affettiva
dellepersone.E incide anche sul biso-
gno di «essere guardati» e di «osser-
vare gli altri». In questo senso, la tele-
visione è anche una «ladra di sguar-
di», che nella famiglia può scatenare
fra i componenti una lotta per la con-
quistadelleattenzioni.Latvsaràpure
come «una persona emotivamente
sorda», sebbene vivace e divertente,
maquant’èdifficile«riuscireapreme-
re il pulsante rosso del telecomando
dicendosistaseranonc’ènulla».

BRUNO VECCHI

U npo‘ perché leggere fabenealla spiritoeal-
la salute; un po‘ perché è arrivato nelle sale
«Labalia»diBellocchio trattodaunanovel-

la di Pirandello e sta per arrivare nelle videoteche
«Laleggendadelpianista sull’oceano»diGiusep-
pe Tornatore (Medusa Video), versione «lunga»
di un racconto di Baricco; un po‘ perché il cinema
italiano non se lo fila (colpevolmente) nessuno:
questavoltaabbiamodecisodiparlaredelrappor-
to tra cinema e letteratura. Cinema e letteraturadi
casanostra,ovviamente.

Traditi (che secondo luogo comune cinemato-
graficoèilmigliorserviziocheunregistapossafa-
re ad un autore), oppure fedelmente riproposti
sullo schermo, i letterati italiani sono semprestati
una fonte di ispirazione per i cineasti. Soprattutto
Alberto Moravia, che tra make e remake collezio-
na 26 presenze (seguito da Salgari con 19). Ed è
proprio con qualche titolo dello scrittore romano
che prende le mosse un piccolo viaggio tra i più
riusciti esempi di affinità elettive tra cinema e let-
teratura:«Gli indifferenti» (FrancescoMaselli,Ri-
cord Video), «La ciociara» (De Sica, Mondadori
Video), «Risate di gioia» (Monicelli, Mondadori
Video), «Lanoia» (Damiano Damiani, CecchiGo-
ri Home Video). Quanto a «Il conformista», incre-
dibile ma vero, non è mai stato pubblicato in ver-
sionehomevideo.

Proseguendo il discorso in ordine alfabetico,
per non dispiacere a nessuno, vanno ricordati:
Giovanni Arpino («Profumo di donna» di Dino
Risi, Panarecord), Giorgio Bassani («Il giardino
dei Finzi Contini di De Sica, Mondadori Video),
Luciano Bianciardi («La vita agra» di Carlo Lizza-
ni, Fonit Cetra Video), Vitaliano Brancati («Il bel-
l’Antonio«diMauroBolognini, l’U),DinoBuzza-
ti («Il fischioalnaso»diUgoTognazzi,CecchiGo-
ri Home Video), Fruttero e Lucentini («La donna
della domenica» di Luigi Comencini, Azzurra Vi-
deo), Vasco Pratolini («Cronache di poveri aman-
ti»diCarloLizzani,AzzurraVideo; e«Cronacafa-
miliare« di Valerio Zurlini, Mondadori Video),
Leonardo Sciascia («Cadaveri eccellenti» di Fran-
cesco Rosi, Ricordi Video; e «Porte aperte» di
Gianni Amelio, Video Club Luce), Antonio Ta-
bucchi («Sostiene Pereira» di Roberto Faenza,
l’U), Giovanni Testori («Rocco e i suoi fratelli» di
Visconti, l’U),GiovanniVerga(«Laterratrema»di
Visconti,RicordiVideo).Mentretra igiovani,me-
rita una segnalazione Giuseppe Culicchia («Tutti
giùperterra»diDavideFerrario,Medusa).

Bisogno di attenzione?
Basta accendere
la Macchina degli affetti

info

Mondo
cartoon

Icartonianima-
tisonoilgenere
piùpopolarese-
guitodaglispet-
tatoridelletvdi
tuttoilmondoe
costituisconoil
25percentodel
fatturatomon-
dialeglobaledel
mercatoaudio-
visivo.

Marco Petrella
ha realizzato
tutti i disegni
che illustrano
questo numero
di «Media»
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Attori, suoni, motori. E Castellucci ricreò il mondo
«PASSAGGIO A PONTEDERA»
NUOVO FESTIVAL DI TEATRO
■ Un festival aperto al grande pubblico, con spettacoli
per le strade e le piazze della città, con la partecipazio-
ne di giovani gruppi teatrali in arrivo da varie parti del
mondo e diverse attività legate al rapporto tra scuola e
teatro. Si svolge dal 26 al 30 maggio «Passaggio a Pon-
tedera», firmato per la prima volta dal nuovo Teatro na-
zionale d’arte della Toscana per la ricerca e le nuove ge-
nerazioni. Tra gli spettacoli in programma «Oblomov»,
diretto da Roberto Bacci e tratto dal famoso romanzo di
Goncarov, «Teatro da giardino» di Andrea Taddei, «Lon-
tano dal Kurdistan» di Annet Henneman, prima tappa di
un progetto di teatro-reportage. In tutta la città, poi, per
tutta la durata della manifestazione, azioni e interventi,
accompagnati dagli spettacoli di giovani compagnie in
arrivo anche da Usa, Polonia, Francia, Iran. Informazioni
allo 0587-55720.

JUDITH MALINA A FRASCATI
PER IL TEATRO «BUAZZELLI»
■ Si chiamerà «Teatro per l’infanzia e la gioventù Tino
Buazzelli» ed è in progetto a Frascati: un nuovo spazio
intitolato al grande attore scomparso che vuole dedicar-
si alla formazione non solo teatrale di giovani e giovanis-
simi. Per contribuire all’iniziativa, oggi pomeriggio alle
18, presso la libreria Cavour della cittadina laziale è sta-
to organizzato un incontro con Judith Malina, storica
fondatrice del Living Theatre, a cui partecipano anche
Edo Bellingeri, docente a Tor Vergata, l’attore del Living
Hanon Reznikov e il direttore del Teatro Valle di Roma
Salvatore Aricò.

STEFANIA CHINZARI

S pesso gli spettacoli della
Raffaello Sanzio hanno
avuto origine da libri, da

letture più o meno casuali che
hanno prodotto reazioni a ca-
tena, innescandoprocessiarti-
stici già subliminalmente in
atto, scatenando associazioni
impensate e fertilissime. Così
è stato per La fortezza vuota di
Bettelheim, da cui nasce, de-
bitamente rielaborato e
«spolpato», lo storico Amleto
autistico del ‘92, o per i suc-
cessivi Orestea e Giulio Cesa-
re, non esclusivamente debi-
tori ai soli testi tragici.
Adesso, in questo anno di
grande attività del gruppo
cesenate, sono ancora due li-
bri ad aver scatenato l’irre-
frenabile creatività di Ro-
meo Castellucci (regista e
non solo) e compagnia. «La
parola tragica non bastava

più. Sono andato a cercare
direttamente quella di Dio»,
scherza Castellucci incontra-
to negli stanzoni del Co-
mandini, il loro quartier ge-
nerale, ingombro di vasti te-
li, motori e animali imbalsa-
mati, durante le prove di
Genesi, sottotitolo «from the
museum of sleep», dal mu-
seo del sonno.

Debutterà ad Amsterdam,
all’Holland Festival, il pros-
simo 5 giugno e farà una
lunga tournée internaziona-
le (Zurigo in agosto, l’Heb-
bel Theater di Berlino a set-
tembre, Strasburgo in otto-
bre e persino Perth l’anno
prossimo), prima di toccare
due città italiane: Cesena,
dal 17 al 19 dicembre e poi
Roma, ospite del nuovo car-
tellone dell’Argentina di
Martone, primo spettacolo
del Teatro di Roma dell’an-
no 2000.

Quattro i «quadri» dell’o-

pera, dalla creazione alla
cacciata dal Paradiso, in un
palcoscenico che evoca il
primo giorno del mondo
chiamando a raccolta attori,
tecnologie cinetiche, ottiche
e acustiche, abbondanza di
linguaggi e di pulsioni. Co-
sì, assecondando un imma-
ginario che confina con il
sogno, lo spettacolo si avvia
a chiudere la trilogia ideale
di Orestea e Giulio Cesare,
con cui la Socìetas Raffaello
Sanzio ha portato sino all’i-
nesprimibile, alla negazione
stessa dello sguardo, alcuni
temi portanti del teatro di
questo decennio. Dall’uso
dell’attore-corpo, e dunque
del corpo che dice in sé,
obeso o anoressico, handi-
cappato o laparatomizzato;
alla concezione di una scena
conchiusa e autoreferenzia-
le, universo autonomo che
spinge l’evento teatrale sino
al paradosso di uno spetta-

tore concettulmente inutile,
sostanzialmente voyeur; o
l’espressione di una dram-
maturgia parimenti estre-
ma, indicibile, inudibile, che
vive e straripa ben oltre la
parola.

«Ogni cosa», dice Castel-
lucci «nella Genesi è geneti-
ca e genitale. Adamo e Eva
sono generati e, in questi
primi giorni dell’umanità,
non fa ancora la propria
comparsa la morte, che è,
propriamente, la fine di
ogni genesi». La morte,
spiega, arriva per mano di
Caino ed è attraverso i suoi
occhi che questa Genesi vie-
ne letta e rappresentata,
passando per il primo esse-
re che «ospita il drammatico
duello tra le due fondamen-
tali polarità dell’atto umano:
l’inizio e la fine. Un attrito
che accende scintille interro-
ganti il senso del destino».

Ma questo palcoscenico

pulsante ed energetico, che
racchiude l’alfa e l’omega
del mondo, non può non al-
ludere, anche, all’atto creati-
vo umano per eccellenza.
L’arte, il teatro stesso, uni-
verso altro che la vita dop-
pia e raddoppia, ricrea e
reinventa, presenta e rap-
presenta.

E libro è il Voyage au bout
de la nuit di/da Céline, se-
conda produzione estiva
della compagnia, pronta per
luglio e attesa a Roma (6-8),
Santarcangelo (11) e Avi-
gnone (15-21). Uno spettaco-
lo-concerto con contributi
filmati, che dà voce esplicita
alla continua ricerca di Ca-
stellucci rispetto alla sonori-
tà e alla tonalità. Un viaggio
di suoni e voci lungo il ro-
manzo di Céline, percorso
parallelo che prova a riflet-
tere sulle iperboli stilistiche,
la carnalità della lingua, l’e-
sperienza della notte.


